FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 22 Febbraio 2021 
IL FONDAMENTO PERSONALE DELLA FEDE

Ogni uomo di Dio che incontriamo nella Scrittura Santa ha un suo fondamento personale nella fede che lui professa. Per Abramo questo fondamento è la Parola onnipotente del suo Dio, che è capace di attuare quanto promette. Per Giacobbe invece il fondamento della fede era la presenza del Signore nella sua vita. Veramente il Signore era il suo Pastore. Per Mosè il fondamento della fede è l’onnipotenza del Signore capace di trasformare la schiavitù in libertà, la miseria in ricchezza, la povertà in abbondanza, un deserto in una terra nel quale fare abitare il suo popolo per quarant’anni, con continua opera di creazione nella storia. Per Anna il fondamento della sua fede è il Signore che ascolta la preghiera degli afflitti e fa andare a testa alta il loro volto. Ogni credente in questo è chiamato a fondare la sua fede su un fondamento personale infallibilmente vero, perché solo così in ogni tempesta, piccola o grande, si potrà rimanere stabili, senza vacillare. È evidente che questo fondamento è differente da persona a persona. La stessa legge vale anche per il Nuovo Testamento. La fede di Pietro ha un fondamento differente dal fondamento della fede di Paolo. Così dicasi per Matteo, Marco, Luca, Giacomo, Giuda e ogni altro Apostolo o Discepolo del Signore. Ma anche nella storia della Chiesa ogni membro del corpo di Cristo Gesù ha un suo proprio fondamento. Se manca questo fondamento, infallibilmente si cade. Satana sa qual è il nostro punto debole nella fede e da esso ci attacca con colpi feroci e letali. Lui vuole la nostra perdizione. 

Ecco ora il fondamento biblico per Abramo, Giacobbe, Mosè, Anna: “Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso.  Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò (Gen 17,1-5).  «Il Dio, alla cui presenza hanno camminato i miei padri, Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, l’angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi ragazzi! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri, Abramo e Isacco, e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!» (Gen 48,15-16). “Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina, stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde, come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere, giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto (Dt 32,1-4).  “Allora Anna pregò così: «Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole,  dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato» (1Sam 2,1-10). 

LA FEDE SI VIVE NELLA COMUNIONE

La vera fede si vive solo nella comunione, perché è in essa che si riceve energia gli uni dagli altri. L’albero può produrre i suoi gustosi frutti che riscaldano il cuore dell’uomo solo se vive nella comunione con la terra, con il sole, con l’acqua, con il vento. L’uomo di fede produce i suoi frutti di verità, giustizia, luce, vita eterna, carità, misericordia, perdono, pace, riconciliazione se vive la comunione con il Padre, con il Figlio, con lo Spirito Santo, con i Pastori della Chiesa,  con ogni suo fratello di fede. Dal Padre riceve l’amore con il quale dovrà amare il mondo intero. Dal Figlio riceve la verità che lo fa vero e la grazia che lo trasforma in un sacramento di salvezza di ogni uomo che vive sulla terra. Dallo Spirito Santo riceve ogni energia per essere tra i suoi fratelli strumento di vera comunione. Se questa comunione si interrompe – sempre si interrompe quando cadiamo nel peccato mortale e sempre si indebolisce con i peccati veniali – vengono meno in noi l’amore del Padre, la grazia e la verità di Cristo Gesù, la comunione dello Spirito Sato. Siamo tralci senza alcuna linfa di vita. Non possiamo produrre alcun frutto soprannaturale. Siamo separati dalla sorgente soprannaturale che è Cristo Signore. Separati da Cristo siamo anche separati dal Padre e dallo Spirito Santo. La nostra comunione è con i Pastori della Chiesa. Qual è il dono che essi devono dare a tutto il corpo? Il dono della Parola nella più pura verità dello Spirito Santo e la grazia di Cristo che deve trasformarci in Cristo visibile. Senza la comunione con i Pastori siamo ciechi e guide di altri ciechi. Sono i Pastori coloro che il Padre, per Cristo, nello Spirito Santo ha stabilito datori ad ogni uomo del Vangelo e della grazia del Figlio suo. Se ci separiamo dai Pastori nella successione Apostolica secondo la Legge della comunione gerarchica, usciamo dalla comunione. Non produciamo più nessun frutto di vera vita. Poi la comunione deve essere con ogni altro membro del corpo di Cristo. Perché questa comunione è necessaria? Perché lo Spirito Santo elargisce i suoi carismi come vuole a beneficio di tutto il corpo. Ognuno alimenta l’altro con il suo dono. Ognuno deve lasciarsi alimentare dal dono tutti gli altri. Tutto nella nostra fede deve essere vissuto nella comunione. Senza vita nella comunione, la fede muore. Solo nella comunione la vera fede cresce nei cuori e fruttifica.

Ecco cosa insegna l’apostolo Paolo sulla vera comunione: “Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 12,3-8). “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi (1Cor 12,1-31). 

LA COMUNIONE SI VIVE NEL CORPO DI CRISTO

Si è detto che tutto è dalla comunione. Comunione con il Padre, con Cristo Gesù, con lo Spirito Santo, con i Pastori della Chiesa, con ogni altro discepolo del Signore. Una verità che va subito posta sul lucerniere perché faccia luce a tutti noi rivela che la comunione si può vivere solo nel corpo di Cristo. Il corpo di Cristo è visibile e invisibile. Noi siamo chiamati a vivere sia nel corpo invisibile e nel corpo visibile. Non si vive nel corpo invisibile se non si vive nel corpo visibile, ma neanche si può vivere nel corpo visibile se non si vive nel corpo invisibile. Nel corpo invisibile la comunione è con il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, la Madre di Dio e Madre nostra, gli Angeli e i Santi del Paradiso. È anche con le anime sante del purgatorio, per le quali noi siamo obbligati, perché nostro vero corpo, ad offrire per esse preghiere, suppliche, elemosine, lo stesso sacrificio di Cristo Gesù perché possano espiare la loro pena e raggiungere la beatitudine eterna del paradiso. La comunione visibile è invece prima di tutto con i Pastori. È una comunione di obbedienza alla Parola, alla verità, alla grazia, agli insegnamenti che essi sono chiamati ad offrire ad ogni fedele in Cristo e anche ad ogni uomo che vive sulla faccia della terra. La nostra comunione visibile è con ogni altro membro del corpo di Cristo. Perché vi sia vera comunione, comunione reale, spirituale, di grazia, verità, carismi, è necessario che noi in Cristo siamo cristiani vivi, non morti. Se siamo morti non possiamo dare, possiamo però ricevere ogni aiuto perché operiamo la nostra spirituale risurrezione. È dovere di tutto il corpo di Cristo operare per la crescita in santità, crescendo in grazia e sapienza, di tutto il corpo di Cristo. Ma è anche obbligo di tutto il corpo di Cristo lavorare per aggiungere sempre nuovi figli a Dio facendoli divenire vero corpo di Cristo attraverso l’annuncio del Vangelo e il dono della grazia dei sacramenti, per una piena e perfetta conformazione a Cristo Gesù. Siamo vero corpo di Cristo se lavoriamo per formare il corpo di Cristo con l’aggiunta di nuovi figli a Dio in Cristo per lo Spirito Santo. Ma anche siamo vero corpo di Cristo quando operiamo perché il corpo di Cristo si elevi in santità, grazia, giustizia, carità, misericordia, riconciliazione, perdono. Il futuro delle comunità cristiane, sia a livello parrocchiale, sia a livello diocesano, sia a livello universale, è nella capacità del corpo di Cristo di vivere nel vero corpo di Cristo da vero corpo di Cristo. Vivendo da vero corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per il più grande bene del corpo di Cristo, muoiono all’istante tutte quelle contrapposizioni e quei contrasti, quelle opposizioni, quelle scissioni, quelle divisioni che sono solo frutto della carne, cioè frutto di un cuore non governato dallo Spirito Santo. L’individualismo non appartiene al corpo di Cristo, perché al corpo di Cristo appartiene solo la comunione, l’unità, l’essere gli uni per gli altri. La comunione vera non solo ascendente dall’alto verso il basso, ma è anche discendente, dall’alto verso il basso. La perfezione della comunione si raggiungere quando vi è anche quella orizzontale. Discendente, ascendente, orizzontale danno la comunione perfetta. È la comunione che dona perenne vitalità al corpo. 

Ecco cosa insegna l’Apostolo Paolo sulla comunione nel corpo di Cristo: “Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16). “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,16-26). Il cammino ancora è lungo per pensare, agire, operare secondo lo Spirito Santo. 
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